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Messaggio sulla giustizia da Weimar, città emblema di belle costituzioni e di collasso della democrazia

Scalfaro, richiamo alla bicamerale
«Non allontanatevi dalla società»
Riferendosi alle polemiche di questi giorni, il capo dello Stato ha invitato a non ignorare il «termometro della società e del-
la politica: bisogna e vivere in mezzo alle agitazioni, non basta scrivere in tranquillità splendide norme».

I fatti e l’analisi

La logica
del baratto
esce fuori
dalla bicamerale

PASQUALE CASCELLA

21POL01AF01

Veltroni
critica Folena
Dini: doppio
turno

DALL’INVIATO

WEIMAR. Dalla città tedesca em-
blema di belle Costituzioni e di
collasso di democrazia Scalfaro
manda un messaggio alla Bicame-
rale. Alla domanda - riferita alle
polemichesullagiustizia-c’èunri-
schio Weimar in Italia?, risponde:
«Attenzione, l’uomo politicodeve
vivere in mezzo alle agitazioni so-
ciali e politiche. A noi è chiesto di
vivereinmezzoeresistere.Nonba-
sta scrivere in tranquillità splendi-
de norme. Allontanarsi dal termo-
metrodellasocietàedellapolitica-
aggiunge il presidente - è pericolo-
so».

Che cosa accadde, infatti, nel
’19da queste parti? «Mihasempre
colpito -haricordatoScalfaro-che
mentre a Berlino c’erano grandi
agitazioni, il mondo politico tede-
sco si sia trasferito in questo am-
biente culturale, tranquillo, di
Weimar per scrivere la Costituzio-
ne».

Lezione negativa da imparare
anchein Italia - sembrerebbedica-
pire -apropositodella commissio-
ne dei Settanta che, nel redigere la
nuovanostraCarta,dovrannoevi-
tare, consiglia Scalfaro, il viziodel-
la astrattezza e del giacobinismo.
«Mai allontanarsi dalla realtà, an-
che con le migliori intenzioni»,

con i pericoli più gravi che incom-
bono: «In quei giorni della Repub-
blica di Weimar - sottolinea anco-
ra ilpresidentedellaRepubblica-si
delineavanoisegnidellapeggiore,
più feroce dittatura: la violenza
travolgequantosiscriveconrazio-
cinio, e le norme che si redigono
devonodiventarevitadiognigior-
no».

È la prima giornata della visita
del presidente in Germania. Visita
che Scalfaro vuole sfruttare per
lanciare un forte messaggio in
chiaveeuropeista:entrare inEuro-
pa deve essere l’obiettivo comune
dei popoli italiano e tedesco. Tra-
sfertadelicata,e inunafasepiùche
delicata, quando banche, finanza,
opinione pubblica tedesche si
adontanoallaprospettivadidover
abbandonare per l’Euro il super-
marco,ementredaBruxellesgiun-
ge quello che viene interpretato
come un nuovo stop all’ingresso
italianonellamonetaunica.

L’Italia, insomma, come alibi
per rimanere nei vecchi recintina-
zionali? Scalfaro, volgendo in po-
sitivo quelli che sinora erano stati
ammonimenti abbastanza ruvidi
e polemici contro gli «egoismi»
delle Cancellerie e dei banchieri
europei, ha tagliato corto sin dal
suo primo discorso ufficiale, ieri
mattina, nella sededellaCancelle-

ria del Land della Turingia ad Er-
furt. «I nostri popoli hanno di
fronte lo stesso cammino verso
l’Europa. E camminare insieme
per un identico fine è sempre un
grande conforto per ciascuno» è la
frasebuttata lìnelcorsodei conve-
nevolidiesordio,echedailsensoe
la cornice della missione del presi-
dente della Repubblica in terra te-
desca.

IlcapodelloStato,chesoloqual-
che giorno fa in un colloquio al
Quirinale con l’ex direttore gene-
raledellaBancad’Italia,Tommaso
PadoaSchioppa,erastatomessodi
fronteallaprospettivadiunrinvio
di sei mesi rispetto all’obiettivo
dell’ingresso in Europa, ha scelto
di improntare il suo viaggio a una
perorazione di taglio generale. In
una Germania che vive la sua sta-
gione preelettorale con la questio-
ne-Europa all’ordine del giorno, il
presidente Scalfaro ha perciò pre-
ferito evitare di addentrarsi in par-
ticolari.

«L’Italia-affermaancorailpresi-
dente - viene data un giorno den-
tro, un giorno fuori, dalla moneta
europea» da troppi «professori» in
giro per l’Europa, si era lamentato
solo un mese fa. E oggi a Bonn la
Commerz Bank ha sostenuto che
l’Italiahadueterzidiprobabilitàdi
non entrare. Mal comune... Sei

istituti di ricerca economica tede-
schi hanno appena previsto che la
stessa Germania non dovrebbe
rientrare alla scadenza di maggio
nel parametro del 3 per cento di
deficit. Un rinvio di Maastricht
«percolpadell’Italia»farebbemol-
tocomodo, insomma,allafinanza
tedesca.

Ieri a Erfurt e a Weimar, oggi a
Berlino, e poi ad Amburgo e Bonn
Scalfaro si ripromette di tornare
sulconcetto-guidadelle suepiùre-
centi esternazioni sul tema euro-
peo: «Bisogna dare un’anima al-
l’Europa», aveva affermato alla ce-
rimonia per i quaranta anni dei
Trattati di Roma. Ed è soprattutto
«a rasserenare il clima» che serve
questavisita, comespieganoicon-
siglieridelQuirinale,ancheselasi-
tuazione dei rapporti con la Ger-
mania «formalmente» non cono-
sce«alcuncontenzioso».

E, in quanto ai pericoli effettivi
di un alt all’Italia da Bruxelles, il
sottosegretario Piero Fassino, che
accompagna il presidente nella
prima parte della visita, minimiz-
za:«Sonocertochediquiamaggio
diquestevocine sentiremomolte.
Ma bisogna avere freddezza, pro-
seguire sul percorso che ci siamo
prefissati».

Vincenzo Vasile

Ci mancavasolo che fosse sca-
raventata lamateria della giu-
stizia, infiammabile come
nessun altra, sulla brace già
accesa dalla diserzione di Ri-
fondazione dalla missione in
Albania, dalla defezione dei
socialisti edei pattisti sulla
manovrina correttiva di bi-
lancio, dai continui rinvii per
l’emittenza, daipersistenti
contrasti sul carattere della ri-
forma delwelfare come sulla
natura di riforme compiuta-
mentebipolari. Un contenzio-
so, tra i dueschieramenti e al-
l’interno di ciascuno di essi,
resoancorpiù incandescente
dallacampagna elettorale per
le amministrative che induce
a privilegiare leconvenienze
tattiche e propagandistiche. Il
pericolo,amaramentedenun-
ciato dagli ex ministri della
Giustizia, GiovanniConsoe
GiuseppeCaianiello, che in
un clima così non «si conclu-
da niente»,vale per la giusti-
zia maè facilmente estensibi-
le.Avevafattoscandalo, la
settimana scorsa, il rigetto da
parte diMassimo D’Alema di
ogni logicadi «baratto» tra la
stabilità delgoverno e le rifor-
meistituzionali, ma oggiè
esattamente conquel rischio
che tutti si ritrovanoa fare i
conti. Davvero non manca
chi punta sul tantopeggio
tanto meglio, come quel Mau-
rizio Gasparri cheaspetta solo
si faccia «la festaal governo».
Come? Il coordinatoredi An si
incarica di tradurre l’ironia di
GianfrancoFini sulla prodia-
na«gelata di primavera» in
linguaggio,come dire, nostal-
gico: «L’Ulivo si èormaisecca-
to enon resta che abbatterne
il tronco acolpidi scure». Ma
è il messaggio che segue a rag-
gelare: «Sguinzagliarecani da
guardia ringhiosi come Bor-
rellinon serve a nulla». Forse
lo stesso Berlusconi visto che
la solidarietà alla Gasparri
suona, piuttosto, come omer-
tà sul suo ruolo di imputato
più che sostegnoalla sua lea-
dership politica. Anzi, que-
st’ultima appare vieppiù insi-
diatadagliatteggiamenti ol-
tranzisti.Dovendo concedere
qualcosa, ilCavaliere se la ca-
va con unabattuta delle sue:
«Le liti nell’Ulivo non sono
sceneda un matrimonio ma
daun manicomio». Accompa-
gnata, però, da una dichiara-
zionedi «ottimismo» sul futu-
ro della Bicamerale.Con Ti-
ziana Maiolo, che torna a ipo-
tizzare le dimissioni delpresi-
dente MassimoD’Alema («Se
nonè in grado didifendere il
potere legittimo delParla-
mento contro i diktat...»),
questa volta se l’è dovuta ve-
dere il presidente delgruppo
forzista, Giuseppe Pisanu, per

il quale «l’importanteè che il
Parlamento vadaavanti per la
sua strada».
Basta questo perché «la que-
stione giustizia appaia come
unamateria di scambio» tan-
to da indurre Fausto Bertinot-
ti a chiedere che la Bicamerale
«riconsegni l’intera materia
alle sedi idonee del Parlamen-
to»? Essendo un interrogativo
rovesciato rispetto aquello
alimentatoa suo tempo da
Berlusconi conla pretesa di
sospendere l’esame dei pro-
getti di leggeordinari fin
quando la Bicamerale non
avesse concluso i suoi lavori,
ha già una rispostanell’affer-
mazionedelle reciprochee
autonome coerenze da parte
dei presidenti delle due Came-
re e della stessa Bicamerale.A
meno che non si vogliaperde-
re occasionealcuna per far sal-
tare il sottile equilibrio istitu-
zionale fin qui perseguito sen-
za maggioranze precostituite,
per far dipendere tuttoo dalla
«fantasia»dellenuoveformu-
leche Berlusconi rimettea
D’Alemao da una maggioran-
za parlamentare che Bertinot-
ti legaa filodoppio alle scelte
da compiere.
Ma se pure, comesostiene Ar-
mando Cossutta, contro la
quota proporzionale è in atto
una «fissazione perniciosa»,
questa è oggettivamente ali-
mentata dal logoramento del
potered’interdizione,chiun-
que lo usi,già sulle scelte di
governo.E quelle cheora in-
combono sullo Stato sociale
sono di taleportata da indurre
lo stesso presidente delConsi-
glio ad alzare la voce. Ma
mentre Dini puòraccogliere
l’appello «a non minacciare
rotture» passando a definire
quella conRifondazione «una
dialetticaestremamente cor-
diale» perché può sempre dir-
si «d’accordocon Prodi che
non ci faremo ricattareda nes-
suno», Cossutta per rigettare
la responsabilità del disegno
ricattatorio su«Dinie i suoi
amici» deve fare i conti con lo
slogan sulla «madre di tutte le
questioni»caro aBertinotti.
Vero èche, ieri, dopo aver pro-
clamato che «se Prodi dovesse
ascoltare le sirene che voglio-
no tagliare le pensioni,noi do-
vremmo avere il coraggio di
dir no, che questapolitica non
sipuò fare», Bertinotti èpassa-
to a chiedersi «come si faa
mantenere insieme questo te-
nere duroe il non farecadere
il governo». Ma larisposta che
si è dato, «renderepiù influen-
te e più incisiva inquesta
maggioranza la presenza di
Rifondazione», resta monca
finché su «tutte le questioni»
non si realizza una responsa-
bilità solidale.

«Ho letto un’Ansa di venerdì
scorso in cui Folena definiva
la proposta di legge
elettorale dell’esponente
popolare Gianclaudio
Bressa “un importante
contributo alla discussione”.
Avevo ritenuto che quella
fosse la posizione del
responsabile dei problemi
dello Stato del Pds, per lo
meno fino a venerdì». Così
diceva ieri il vice presidente
del Consiglio Valter Veltroni
rispondendo, durante
l’apertura al pubblico del
Foro di Nerva a Roma, alle
dichiarazioni di Pietro
Folena comparse su un
quotidiano. L’articolo
riferiva che «sulla proposta
di riforma elettorale
Augusto Barbera, accolta
favorevolmente dal Ppi e dai
prodiani, il Pds si divide fra
Ulivisti favorevoli, primo fra
tutti Veltroni, e dalemiani,
in prima linea Folena e Salvi,
contrari». Cosa aveva detto
invece Folena all’Ansa? Che
la proposta Bressa era
«prematura», ma che forse
poteva essere «la strada su
cui lavorare».
Intanto sulla proposta di
Barbera si continua ad
accendere il dibattito
politico. Lamberto Dini
insiste: «Noi di
Rinnovamento italiano
siamo per il doppio turno
perchè vogliamo muovere il
Paese verso un sistema
bipolare». Giuseppe
Calderisi di Forza Italia
precisa dal canto suo: sì al
sistema semipresidenziale
ed elettorale alla francese,
ma sì anche al premierato se
si inseriscono correzioni al
sistema elettorale proposto
da Barbera. Boccia invece
qualsiasi doppio turno che
non preveda l’elezione
diretta del capo del
governo. Per lui il
premierato resta «la strada
più impervia». Ma «se
proprio la si vuol seguire -
aggiunge - l’unica soluzione
accettabile è quella
proposta da Barbera». Con
alcune correzioni «per
impedire il ricatto dei piccoli
partiti nel turno unico per i
collegi uninominali».

Il Guardasigilli invita a superare le tensioni e le polemiche sulla giustizia

Flick a Borrelli: «Non devi interferire»
Azione disciplinare per il capo del pool?
«La libertà di espressione e di critica che spettano a tutti, non possono mai assumere i caratteri della intimi-
dazione e dell’interferenza». Critica anche la Paciotti (Anm): «Le leggi, anche cattive, le fa il parlamento».

ROMA. Unadiscussioneaffannatae
rovente, quella sullagiustizia.LaBi-
camerale deve o no occuparsi di
questa materia? Bisogna interveni-
re solo con leggi ordinarie, sostiene
chi si proclama difensore dell’auto-
nomiadellamagistratura.

Ma con simili affermazioni si di-
mentica (o si finge di dimentcare)
che alcuni elementi di fondo non
possono non riguardare la Costitu-
zione italiana, la quale andrà, co-
munque,modificata.

Intanto, ladiscussione si allargaa
macchia d’olio e dalla Bicamerale
(se tanto ci da tanto, che accadrà
quando arriveremo al punto della
leggeelettorale?)passaalcoinvolgi-
mento della magistratura, della
quale una parte sembra sostenere
esplicitamente i pm mentre l’altra
appare segmentata al proprio inter-
no,nienteaffattocompatta.

A segnalare, se ce ne fosse biso-
gno, il grado di tensione raggiunto,
ecco l’interrogativo delle ultime
ore: ci sarà un’azione disciplinare
contro il procuratore Borrelli per le
parole che ha rivolto a Berlusco-
ni?Risponde Giovanni Maria Flick,

ministrodiGraziaeGiustizia:«Lali-
bertà d’espressione, la manifestazi-
ne delle proprie opinioni e il diritto
di critica, chespettanoa tutti i citta-
dini, non possono mai assumere i
caratteri dell’intimidazione e del-
l’interferenza, specialmente da par-
tedichi,asuavolta, siatitolaredire-
sponsabilità e prerogative istituzio-
nali. In questo quadro non man-
cherò diesaminarecomportamenti
e dichiarazioni che possano assu-
mere esercizi dei poteri e dei doveri
che incombono sul Guardasigilli».
Significa: politici, magistrati, avvo-
cati (perché con la Bicamerale se la
prendono i giudici ma, da opposto
versante, rispondono i penalisti i
quali decidono oggi se attuare uno
sciopero di protesta contro i com-
ponenti della Commissione che sa-
rebbero appiatti sulle linee della
magistratura): evitate lepolemiche.
Serve maggiore cautela e discrezio-
ne. «Io mi ritengo - afferma ancora -
unministrodellaGiustiziaenonun
ministrodeimagistratiodegliavvo-
cati».

Insomma,ilquadrotendearipro-
porre una immagine che molto è

stataagitatanegliannidiTangento-
poli: una sorta di ring sul quale si
combatterebberopoteregiudiziario
e potere politico, giudici e parla-
mentari.

Ieri, Berlusconi ha annunciato di
non voler «parlare di giustizia»
mentre Lamberto Dini ha difeso il
ruolo della Bicamerale e del Parla-
mento.Non sta aimagistrati «inter-
ferireconilpoterelegislativo;spetta
ai parlamentari legiferare e ai magi-
strati applicare le leggi» ha detto il
ministro degli Esteri. Così la pensa
anche la presidente dell’Anm, Ele-
na Paciotti: «Come cittadinadi uno
Stato democratico debbo preferire
unacattivaleggevotatadaunlibero
Parlamento ad unabuona legge im-
posta da troppo autorevoli magi-
strati».Unachiarapresadidistanze,
insomma, da Borrelli. E ancora:
«Senzanulla toglierealdirittodicri-
tica di proposte ritenute sbagliate,
ho ribadito questo concetto anche
all’affollatissima assemblea dei ma-
gistrati, che ha approvato le scelte
fattefinoradall’Anm».

Fausto Bertinotti, invece, nell’os-
servare che «aumentano i rischi di

una degenerazione del dibattito
sulla giustizia», propone che sia la
Commissione stessa, dando «prova
di responsabilità e di alto senso del-
lostato»,ariconsegnarel’interama-
teria«alle sedi idoneedelParlamen-
to». Secondo il segretario del Prc, «il
paesepotrebbepercepireildibattito
incorsocomeunconflittotramagi-
stratura e politica e c’è il rschio che
la questione giustizia appaia come
una materia di scambio». Di scam-
bionellaBicameraletramaggioran-
za e opposizione.In questo clima, le
parole più significative vengono da
due ex ministri della Giustizia, Gio-
vanniConsoeGiuseppeCaianiello.
Se, appunto, il clima resterà questo,
nonsiarriveràaalcunaconclusione
in tema di giustizia. I politici non
devono «arrendersi»; continuando
di questo passo, «non se ne esce»
(Caianiello). «Non so a quale con-
clusione si potrà arrivare» (Conso).
Bisogna lavorare senza «toni arro-
ganti», per evitare il classico buco
nell’acqua oppure le decisioni sba-
gliate. Meglio mettersi intorno a un
tavolo e discutere dei poblemi in
maniera«pacataeordinata».

Manconi:
«Sono i verdi
i veri ulivisti»

«A Roma critiche e proposte hanno avuto il consenso di tutta la categoria»

Bruti Liberati: non c’erano solo pm
L’ex segretario Anm: «Un pericolo per l’autonomia non solo dal progetto Fi, ma anche dalla bozza Boato».

Allo studio modifiche nella composizione

Ora una «bozza Boato 2»
per cambiare l’Alta Corte

ROMA. Il portavoce nazionale dei
Verdi, Luigi Manconi, a Trieste per
una manifestazione elettorale, ha
detto tra l‘ altro che «i Verdi sembra-
no rimasti gli ultimi irriducibiliulivi-
sti».«Dapartedialtreforzepolitiche-
ha aggiunto - non vengono segnali
sufficientemente chiari, limpidi e
convinti nel ribadire realtà a questa
coalizione e a questo leader, mentre
invece si sentono rumori di fondo,
chiacchiericci,ammiccamentieallu-
sioni che sembrano preludere a ma-
gari sottili, graduali e sotterraneipro-
cessi che devono portare ad un cam-
bio di maggioranza, ad esempio in-
tornoall‘ ipotesidiungovernotecni-
co a guida Ciampi. Se è questo che si
sta preparando - ha affermato il por-
tavoce dei Verdi - ci vedrebbe decisa-
mente all‘ opposizione. Non siamo
disponibili né a governi di minoran-
za, né a governi a maggioranzavaria-
bile, ne‘ a governi di larghe intese».
Manconi hapoi sostenutoche«side-
ve lavorare per raggiungere con Ri-
fondazionecomunistaun‘intesasul-
lariformadellostatosociale».

ROMA. «Quell’assembleaeraquanto
di più rappresentativo della magi-
stratura italiana». Edmondo Bruti Li-
berati, ex segretario dell’Associazio-
ne nazionale magistrati e sostituto
procuratore generale a Milano, di-
fende le posizioni espresse nella due
giorni romana. E respinge l’idea che
sisiatrattatodiun’espressionedipar-
tee inparticolaredeipm.«Imagistra-
ti inItaliasono8.400-dice -,diquesti
ipmsono1.700.ARomac’eranomil-
le persone, se i numeri non sono
un’opinione, a quell’assemblea ha
partecipato il15% dell’intera catego-
ria.Il fattopoicheipubbliciministeri
siano ivoltipiùconosciutinonsigni-
fica, come è stato detto da qualche
commentatore, che esistano mag-
gioranze silenziose. La verità è che è
stato espresso un reale consenso su
quelle posizioni, che sono di tutta la
magistratura».

Condivide anche la battuta di
BorrellisuBerlusconi?

I magistrati si giudicano in base
alla loro attività giudiziaria, i politi-
ci in base alle proposte di legge e al-

l’attività politica. Quando i magi-
strati parlano di modifiche di legge
lo fanno da privati cittadini, anche
se sulla base della loro competenza
tecnica. E devono avere il massimo
rispetto verso i parlamentari legitti-
mamente eletti. Ma quando dico
che i magistrati si valutano su quel-
lo che fanno questo vale anche per
Borrelli, verso il quale, aldi làdibat-
tutepiùomenofelici,miparechela
democrazia e la politica italiana ab-
bianoundebitodiriconoscenza.

Sìmaquici sonoposizionipoli-
tiche.

Stare nel proprio ambito non
vuol dire che non si possa discutere
nel merito leggi e proposte di legge,
che è ciò che stiamo facendo. E l’As-
sociazione magistrati intravede un
pericolo per l’indipendenza della
magistratura non solo nelle propo-
ste dell’onorevole Berlusconi e del
Polo, ma anche in quelle, sia pure
diverse, contenute nella bozza Boa-
to. Qui bisogna decidere se si vuole
ribaltare completamente l’assetto
della magistratura - e in questo sen-

so coerentemente vanno le propo-
steParenti,La Loggia, Berlusconi -o
se non è così. In questo caso ci sono
precisazionichesipossonofarenel-
l’impianto costituzionale, ma so-
stanzialmente si tratta di agire a li-
vello di legislazione ordinaria, di
modifica dei codici e delle leggi pe-
nali per dare più garanzie alla difesa
e sveltire i procedimenti giudiziari.
Mantenendo però l’obbligatorietà
dell’azione penale e l’attuale com-
posizionedelCsm.

Non crede che i magistrati, sul-
la scia di Tangentopoli, abbiano
assunto un potere eccessivo, che
forse andrebbe in qualche modo
limitatocostituzionalmente?

Il problema è rilevante ma è di
tutte le società sviluppate. In questi
giorni in Israele è stato messo sotto
inchiesta il Premier. In Francia due
ex ministri sono in carcere. Il nodo
allora è l’autorevolezza della politi-
ca. E non l’indipendenza della ma-
gistratura.

Rachele Gonnelli

La bozza di legge «Boato 2», oltre
aCsmeazionepenale,è impernia-
ta su una modifica che riguarda la
Cortecostituzionale.Lanovitàpiù
rilevante sotto questo aspetto è la
possibilità anche per i cittadini di
rivolgersi alla Corte qualora riten-
ganoarischioidiritti sociali epoli-
tici fondamentali. «Ma sempre at-
traverso un filtro», spiega lo stesso
relatore Marco Boato. Comunque
non solo in via incidentale attra-
verso l’azione di un giudice, come
invece è adesso. Martedì intanto
riprenderanno i lavori del comita-
to Giustizia esaurendo la prima
tranche di discussione. E Boato
chiederà il mandato per rielabora-
re il suo primo testo. Subito dopo,
sempre martedì, il relatore intro-
durrà i temi della «Boato 2», quelli
appunto del ricorso all’Alta Corte.
La nuova bozza «Boato 1» e la pri-
ma bozza della «Boato 2», ha spie-
gato il relatore, saranno probabil-
mente pronte solo martedì 29
aprile, cioè all’inizio dell’ultima
settimana utile prima della data

del 5 maggio fissata dal presidente
della Bicamerale D’Alema per la
stesura degli elaborati.«Non credo
- ha detto Boato - che vi saranno
scontri polemici sulla riforma del-
la Cortecostituzionale.Bisognari-
considerare i poteri, la composi-
zione, l’elezione dei componenti,
la tipologia delle sentenze, non-
chè le modalità di ricorso alla Cor-
te». Uno dei problemi è quindi
quellodelnumerodeicomponen-
ti. Secondo Boato, «una ipotesi
può essere quella di passare a 19
giudici», visto ilnumeromaggiore
di casi che la Corte dovrà affronta-
re con la riforma federalista e con
possibilità di ricorso anche da par-
te di Comuni e Province. «Si po-
trebbe prevedere - ha spiegato an-
cora il relatore- la possibilità di ri-
correre contro una legge appena
approvata da parte, ad esempio, di
unquintodeiparlamentari».Sese-
condoBoatosipotrebbeprevedere
che per l’elezione dei componenti
dell’Alta Corte venga coinvolto il
sistemadelleautonomie.

Avvocati
progressisti: no
carriere distinte

L’associazione Iniziativa
Democratica Forense
(avvocati di area
progressista) chiedono di
dare attuazione con legge
ordinaria al pacchetto
Flick. «Assolutamente
contrari» alla separazione
delle carriere fra giudici e
pm, a aumentare il numero
dei membri di elezione
politica all’interno del Csm.
Infine, avversano la cd.
regolamentazione
dell’obbligatorietà
dell’azione penale, che
rappresenta solo «un
espediente retorico».


